Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016  * 


https://archive.org/details/cultoanticodeiseOOserv 


CULTO  ANTICO 

ìf$i  SbtUmf 

VERSO 

L’ARCAWG.  ».  MICHELE 

PROVATO  CON  MONUMENTI  RACCOLTI 

SEVERINO  SERVANZICOLLIO 

E 


óR  ePa 


JePP®  nuova.  Q'&ueia.  òuPut'Pana.  teneva)  cui 


tiveieiuM-o  Santa  uePPa  cuvcoita/nia/  , eie  ut  Esita, 
it  giorno  & cj.  SebbewtPee»  ^ 8 3 6 . iP  devoto  $opoPo 
jóee  ® tioottfo  onDe  ottenete  P»  gra/na  5i>  eióetc 
preservate  <5aP  ©IvoPeta  motPu-i. 


)(  3 )( 

A CHI  LEGGE 


IVIentre  il  Cholera  morbus  affliggeva  in 
modo  lagrimevole  la  Città  di  Ancona  , e 
da  quel  lido  per  mezzo  d’incaute  perso- 
ne se  ne  era  portato  il  pestifero  germe 
all’  Avenale  di  Cingoli  con  mortalità  di 
quasi  tutti  gli  attaccati , la  città  di  San- 
severino  anch’  essa  per  la  vicinanza  del 
male  fù  in  non  poca  trepidazione.  Fra  i 
timori  pertanto  ognor  crescenti  del  popo- 
lo , e fra  le  provvide  cure  de’  Magistrati, 
e delle  altre  Autorità  civili  F Illmo  e Rmo 
nostro  Vescovo  Monsignor  RaDghiasci  dei 
Conti  Brancaleoni  ricorse  ai  potentissimi 
mezzi  della  Religione.  Ordinò  , che  si  fa- 
cessero pubbliche  preci  per  un  mese  nei 
luoghi , e nei  giorni  stabiliti  da  lui  con 
apposita  Notificazione.  Frà  le  chiese  de- 
stinate a tal’  uopo  fù  compresa  anche  la 
suburbana  di  S.  Michele  appartenente  alla 


famiglia  Colilo , ed  il  .giorno  29  Set- 
tembre venne  prefisso  per  celebrarvi  la 
sacra  funzione.  In  tal  congiuntura  fu  letta 
un’analoga  preghiera  al  titolare  S.  Miche- 
le, che  riporteremo  qui  appresso  scritta  dal 
nostro  pubblico  Professore  di  Eloquenza 
Ab.  Luzio  Rocchi.  Si  notò  in  essa  , che 
la  fiducia  nella  protezione  del  prelodato 
Santo  era  corroborata  da  lunga  età  fra 
i Settempedani.  Questo  pensiero  penetrò 
nell’animo  mio,  e suscitò  in  me  il  desi- 
derio di  provare  con  qualche  documento 
sicuro  la  devozione  costante  de’  nostri 
Concittadini  verso  1’  Arcangelo.  Quindi 
siccome  1’  idea  del  lavoro  mi  nacque 
dall’  udire  nella  Chiesa  Collio  la  enuncia- 
ta preghiera  , così  ho  preso  da  ciò  occa- 
sione ancora  di  fare  alcune  parole  dello 
stesso  Tempio , ed  ora  venuto  a capo  del- 
le mie  ricerche  e del  mio  disegno  offro  al 
pubblico  quello,  che  lo  zelo  per  mantenere 
ed  accrescere  nella  Città  la  devozione  dei 
nostri  Maggiori  verso  il  gloriosissimo  Ar- 
cangelo mi  ha  fatto  raccogliere , e rin» 
tracciare. 
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O gloriosissimo  Principe  della  milizia 
celeste , Arcangelo  S.  Michele  , Voi  che 
per  alto  ordinamento  del  provvedere  di- 
vino siete  fatto  gagliardo  di  ogni  di- 
fesa ? e detto  siete  il  pronto  ajuto  del 
popolo  di  Dio  in  ogni  gravezza  di  peri- 
colo e dì  miseria  , accogliete  ora  i pre- 
ghi 5 che  nel  Tempio  a Voi  sacro  devo • 
tamente  vi  solleviamo. 

Un  morbo  annunziato  da  Dio  nel - 
V Ecclesiastico  a dura  pena  degli  stolti 
del  mondo  (1),  un  morbo  di  senso  si 
aspro  , che  niurd  altro  o pochi  tengono 
con  lui  paragone , prepara  a noi  dolo- 
rose angoscie , e minaccia  da  vicino  lo 


(1)  Ecclesiastico  cap • 31.  vers.  23. 
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stato  antico  della  polvere  , da  cui  fum- 
mo tratti . Ci  trema  V animo  al  pensie- 
ro , che  nè  sottile  argomentare  di  mente 
giunge  a discoprirne  la  malvagia  natu- 
ra , nè  virtù  di  farmachi  e di  erbe  vale 
a dissiparne  il  veleno  , e a domarne  la 
forza.  Invitto  ai  presidj  dell 1 arte  salu- 
tare , già  contamino  di  copiose  morti  il 
Settentrione , e il  Mezzogiorno  , la  re - 
mota  Brettagna  e la  vicina  Gallia : fe- 
ce , e fa  tuttora  dolente  di  larga  scia- 
gura la  Liguria , e V Insubria  : ed  ora 
varcati  i confini , ecco  esercita  le  sue 
stragi  nei  prossimi  lidi  del  nostro  mare , 
e riempie  di  lutto  la  più  fiorente  città  , 
di  che  si  adorni  il  Piceno.  Ahi  ! che 
ogni  immagine  è scarsa  alla  grandezza 
della  tema  , che  forse  al  nuovo  sole  non 
assalga  noi  pure  lo  spietato  malore  : e 
quella  risposta  di  morte  , che  abbiamo 
continua  per  avviso  delV  Apostolo  in  noi 
medesimi  (1)  non  ci  annunzi  per  V estre- 
ma fiata  il  discioglimento  delle  misere 
membra. 

A Voi  pertanto  , o gloriosissimo  Ar - 
cangelo  San  Michele , che  abbracciate 


(1)  Cor.  cap . 1.  ver.  9. 
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nell*  efficacia  del  vostro  patrocìnio  quanti 
sono  i fedeli  di  Cristo  da  spirituali , e 
corporali  danni  travagliati  9 a Voi  por- 
giamo i nostri  voti  , perchè  la  malattia 
ferocissima  sia  , la  mercè  vostra  , fuori 
delle  patrie  contrade  non  solo  , ma  delle 
Italiche  terre , e del  mondo  dispersa.  Co- 
nosciamo , è vero  , che  il  pestilente  mor* 
ho  delle  Scritture  è pena  certa  dell* urna* 
no  fallire  : e noi  peccammo  per  nostra 
stoltezza.  Ma  è noto  ancora  , che  la  di- 
vina misericordia  , per  non  perderci  sen- 
za fine  9 ha  posto  V oi  a tutela  , e ad 
ajuto  delle  nostre  anime , affinchè  tornati 
noi  mondi  per  sincera  penitenza  9 rien- 
triamo neW  eredità  del  regno  di  Dio. 
V aliaci  adunque  la  viva  fiducia  corro- 
borata fra  noi  da  lunga  età  nella  vostra 
protezione,  e innanzi  a quest9 ara  dateci 
di  accompagnare  con  amara  rimemlran * 
za  le  nostre  colpe  , e di  offrire  in  am- 
menda alV  eterna  Giustìzia  un  olocausto 
di  gemiti  e di  sospiri.  °Voì9  che  secondo 
le  parole  degli  Oracoli  santi  ricevete  il 
copioso  incenso  de'  fedeli  e V ardete  odo- 
roso all'  aliare  divino  , porgete  al  Signo- 
re la  fragranza  qualunque  delle  Ora- 
zioni per  noi  qui  disciolte , e co ’ meriti 
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vostri  la  rendete  gradevole  al  suo  co- 
spetto. Se  la  nostra  spirituale  salute  in 
ciò  si  vantaggi , impetrateci  di  andar 
franchi  , e sicuri  dal  temuto  flagello  , e 
memori  del  beneficio  • quando  finalmente 
la  nostra  ora  sarà  pervenuta  9 verremo 
a rendervi  perpetui  ringraziamenti  su  in 
cielo.  Cosi  sia. 


)(  9 X 


MMCOM  


JlJ  a devozione  dei  Settempedani  verso  il  Glo- 
rioso Arcangelo  S.  Michele  fù  sempre  mai  così 
calda  e fervorosa , che  ovurtque  nel  patrio  suo- 
lo ne  sorgono  attestati  edificantissimi.  Per  tutto 
raccogliere  non  sarebbe  bastante  uno  scritto  vo- 
luminoso , ma  , come  il  mio  proposito  è quello 
di  parlare  dei  monumenti  , e delle  pubbliche 
testimonianze  a ciò  relative,  così  mi  atterrò  uni- 
camente ad  accennar  le  medesime,  tralasciando 
quanto  altro  di  pio  , e di  santo  da  una  popo- 
lazione così  devota  fu  verso  di  Lui  in  ogni  tem- 
po praticato. 

Dodici  sono  le  Chiese  sotto  la  Invocazione 
di  detto  Arcangelo  senza  tener  dietro  alle  altre 
incerte  di  titolo  e di  luogo  (1).  Eccone  le  certe 
brevemente  accennate. 

I.  S.  MICHELE  DI  DEMORA.  A questa 
Chiesa  era  annesso  un  ragguardevole  Monastero 
abitato  per  più  Secoli,  anche  prima  del  1000., 
dai  Monaci  Benedettini  (2),  oggi  conosciuto  sotto 
nome  di  S.  Eustacchio  (3)  a piè  delle  rupi  del 
Mambrica , il  cui  diruto  fabricato  regge  ancora 
in  parte  all’  ingiurie  de’  tempi  (4). 
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II.  S.  MICHELE  DI  COLLEGIOCO  entro 
ii  Castello  di  Frontale. 

III.  S.  MICHELE  DELLA  TRUSCHIA. 

Queste  due  Chiese  sino  dall’anno  1184.  fu- 
rono comprese  nella  conferma  d’  investitura  di 
molti  beni  Ecclesiastici  concessi  al  nostro  anti- 
chissimo Monastero  di  S.  Maria  di  Valfucina  dal 
Pontefice  Lucio  III.  (5)  La  Chiesa  di  S.  Michele 
della  Truschia  sino  dal  1760.  (6)  trovasi  trasla- 
tata  nella  villa  dei  Martinelli.  Ambedue  sono 
anch’  oggi  officiate. 

IV.  Altra  Chiesa  coi  titolo  di  S.  MICHE- 
LE DI  FOLEGNANO  esisteva  sino  dall’  an- 
no 1197.  Un  breve  Pontificio  di  Celestino  Pa- 
pa III.  ce  la  ricorda  , quando  ne  volle  conser- 
vare in  possesso  il  nostro  Capitolo  Antiquiore 
nell’  anno  sudetto  (7).  Di  questa  Chiesa  non  si 
conoscono  oggi  neppur  le  tracce. 

V.  S.  MICHELE  SUBMONTE  (8)  Tem- 
pio totalmente  distrutto.  Il  Papa  Innocenzo  III. 
quando  nel  1199.  volle  arricchire  di  privilegi 
il  Monastero  della  Valle  Fabiana  nel  nostro  Ter- 
ritorio , con  Breve  spedito  in  data  del  19.  Mar- 
zo , ricorda  1’  esistenza  di  questo  Tempio  in 
possesso  di  quei  Monaci  Benedettini  (9). 

VI.  S.  MICHELE  DEL  VAJOLO  eretto 
nel  1288.  (10)  da  Lambertino  Signore  della  Ci- 
vitella  ( Rocca  oggi  di  dominio  della  Famiglia 
Collio  ).  Non  si  sa  in  qual’  epoca  precisa  rima- 
nesse distrutta.  I ruderi  però  ne  esistevano  fino 
al  1793  (11). 

VII.  S.  MICHELE  DI  PITINO.  Questa 
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Chiesa  si  trova  nominata  in  un  atto  autentico 
rilasciato  dall’  Abbate  del  Monastero  di  S.  Eu- 
stacchio  di  Demora  a certo  F.  Leonardo  , e vi 
si  rileva,  che  già  esistesse  fin  dall’anno  1305  (12). 
A giorni  nostri  ha  totalmente  rovinato  per  la 
sua  antichità. 

Vili.  S.  MICHELE  AI  COLLICELLI  pres- 
so il  Castello  di  Aliforui.  In  antichissimo  tem- 
po la  Chiesa  era  fondata  in  un  Colle  cinto  di 
Quercie  ad  imitazione  del  monte  Gargano  , ed 
era  parrocchiale  avanti  l’anno  1564.  epoca  in 
cui  Monsignor  Vescovo  Dongiovanni  pronunciò 
un  decreto , col  quale  la  riunì  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  dentro  il  Castello  suddetto  , egual- 
mente Parrocchiale.  Distrutta  dal  tempo , se  ne 
vedevano  soltanto  alcune  orme  , quando  per 
commodo  della  popolazione  della  Villa  fu  edifi- 
cata nuovamente  presso  di  quelle  nel  modo,  che 
ancor’  oggi  si  vede  (13). 

IX.  S.  MICHELE  DE  ARA  VETERI  non 
molto  lungi  dalla  qui  sopra  indicata.  Non  v’  è 
dubbio  però  a ritenere  che  siano  due  Chiese  fra 
loro  distinte  , mentre  Monsignor  Marziario  no- 
stro Vescovo  negli  anni  1587.  e 1588.  ce  le  ri- 
corda ambedue  contemporaneamente  (14). 

X.  S.  MICHELE  DI  COLLAMATO.  L’ori- 
gine di  questa  Chiesa  non  si  potè  per  noi  rin- 
venire. Dessa  venne  sospesa  nel  1821.  d’ordine 
del  nostro  Vescovo  Monsignor  Ranghiasci  per 
ragioni  esposte  in  atto  di  Sagra  Visita  (15). 

XI.  S.  MICHELE  IN  CAGLI AN NUOVO. 
La  pietà  del  Sacerdote  D.  Vincenzo  Rosetfi  Par» 
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roco  di  quella  villa  fu  causa  del  nuovo  Edifì- 
cio (16)  eretto  nell’  anno  1831.  dentro  i limiti 
della  Parrocchia  in  contrada  Canaina , ed  in 
prossimità  alla  Strada  , che  dalla  Provinciale 
detta  la  Pia  mette  alle  Ville  di  Gorsciano  , e 
Portolo, 

XII.  S.  MICHELE , Chiesa  suburbana  a 
non  molti  passi  distante  dalla  Porta  della  Citta 
detta  del  Mercato  presso  la  strada,  che  mette  a 
Tolentino.  La  prima  edificazione  di  questa  Chie- 
sa si  perde  nel  tempo.  Il  masso  della  Fabbrica 
si  scatenò  per  le  scosse  di  terremoto  accadute 
nel  1751  • e dalle  successive  del  1799.  fu  ri- 
dotta in  istato  da  non  potersi  riparare.  La  rie- 
dificazione di  questo  Tempio  restituito  all’anti- 
co splendore  è dovuta  alla  piissima  volontà  di 
Gio:  Battista  Collio  Cavaliere  per  Giustizia  del- 
1’  inclito  Ordine  di  S.  Stefano  P.  M.  ; E sicco- 
me delle  soprannominate  Chiese  è sicuramente 
questa  la  più  pregievole,  cosi  mi  sarà  permes- 
so darne  qualche  dettaglio. 

Era  essa  più  grande  dell’attuale,  ed  oltre 
1’  Altare  Maggiore  dedicato  al  titolare  S.  Miche- 
le (17)  eranvi  altri  tre  Altari,  l’uno  ad  onore 
de’  SS.  Francesco,  ed  Antonio,  l’altro  di  S. 
Niccola  da  Tolentino  di  patronato  della  Fami- 
glia Servanzi,  ed  il  terzo  di  M^ria  Vergine  Co- 
stantinopolitana (18),  verso  la  quale  miracolo- 
sissima Effigie  il  popolo  di  Sanseverino  ha  pro- 
fessato per  lungo  tempo  parziale  devozione  (19). 
Appartenne  in  Commenda  colle  possidenze  adja- 
centi  ai  Cavalieri  Templari , e soppressi  questi 
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nel  1311.  da  Clemente  Papa  V.  nel  Concilio 
Viennese  , venne  il  tutto  incorporato  all’  inclita 
Religione  di  Malta  , che  n’  è stata  in  possesso 
sino  al  1809.  , ed  in  segno  del  suo  dominio 
1’  età  nostra  ben  ricorda , che  sopra  la  porta 
del  Tempio  esisteva  la  Croce  Cavalleresca  della 
Religione  scolpita  in  pietra  di  travertino  : final- 
mente poi  nell’  epoca  del  Regime  Italico  furono 
demaniati  i beni  in  uno  alla  Chiesa  come  tutte 
le  altre  proprietà  Ecclesiastiche.  Fra  le  altre 
prerogative  , e gli  altri  privilegj  godeva  questa 
Chiesa  ab  antiquo  del  diritto  non  comune  in 
allora  di  tumulare , e tanto  grande  fu  certamen- 
te lo  spirito  religioso  dei  fedeli  Settempedani 
di  esser  depositati  in  detto  Tempio  , che  all1  oc- 
casione del  suo  disfacimento  dopo  il  1799.,  e 
dell’  estrazione  dei  fondamenti  nella  circostanza 
di  nuova  fabbrica  cominciata  nel  1830.,  furo- 
no trovate  delle  Ossa  in  grandissima  copia  (20). 
Aveva  annesso  un  Fabbricato  di  piccola  mole 
destinato  ad  abitazione  dei  Rettori  da  quali  ve- 
niva ufficiata , e si  ha  dall’  Istoria , che  ad  uno 
di  questi  nel  1320  il  Taumaturgo  S.  Niccola 
da  Tolentino  operasse  un  sorprendente  miraco- 
lo (21).  Servi  anche  di  ricovero  agli  Eremiti  , 
che  la  custodivano  , e che  vi  abitarono  fino  al 
cadere  del  passato  secolo  questuando  col  per- 
messo de’  Vescovi  pel  loro  sostentamento  (22). 
Da  ciò  ne  venne , che  si  chiamavano  Eremiti  di 
S.  Michele , e gli  atti  pubblici , ed  i pubblici 
Catasti  giustificano , che  le  Strade  , e le  Con- 
trade in  quella  vicinanza  da  tempo  immemora- 
bile si  denominassero  di  S.  Michele. 
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Distrutta  come  ho  accennato  1 antica  Chie- 
sa doveva  io  dare  esecuzione  alla  disposizione 
del  piissimo  Cavaliere  Gio.  Battista  Collio  , che 
ordinava  fosse  fabbricata  nella  vicinanza  della 
strada  di  S.  Michele  , e quasi  di  rimpetto  alla 
via  che  conduce  al  Vajolo  , una  Chiesa  in  ono- 
re , e sotto  il  titolo  del  Glorioso  Arcangelo  S. 
Michele  per  una  sua  particolare  devozione.  Scel- 
si dunque  in  Architetto  il  nostro  Concittadino 
Sig.  Ireneo  Aleandri  (23) , il  quale  formò  il  di 
segno , e diresse  la  riedificazione  dell’  accenna- 
to' Tempio  nel  modo  appunto , che  vedesi  deli- 
neato nella  tavola  annessa , e che  brevemente 
descrivo.  Si  erge  f edificio  su  di  una  pianta  , 
che  presenta  la  forma  di  Croce  greca  tanto  all’ 
interno , che  all’  esterno.  Il  Centro  o maschio 
della  Croce  è un  quadrato  scantonato  agli  an- 
goli , che  assume  la  figura  di  ottagono  irrego- 
lare di  quattro  lati  maggiori , e quattro  mino- 
ri. Ai  lati  maggiori  hanno  origine  i quattro  brac- 
ci della  Croce , uno  de’  quali  serve  come  di  pro- 
nao al  Tempio,  ed  il  corrispondente  opposto  for- 
ma il  Presbiterio , e Cappella  con  Altare.  Gli 
altri  due  bracci  mentre  servono  all’  uso  di  Sa- 
grestie , fanno  anche  parte  del  Tempio , trovan- 
dosi chiuse  soltanto  fino  all’  imposta  delle  vol- 
ticelle  a botte  dei  bracci  medesimi , e loro  Ar- 
chi , che  con  li  quattro  pennacchi  agli  angoli 
scantonati  sorreggono  la  callotta  del  maschio  sud- 
detto. L’  esteriore  presenta  quattro  eguali , ed 
euritmici  prospetti , dove  primeggia  il  medio  ma- 
schio elevato  sopra  li  quattro  avancorpi  dei  brac- 
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ci  della  Croce,  le  linee  modinate  de’  quali  ri- 
correndo uniformemente  in  giro  , viensi  a for- 
mare sopra  a ciascuno  un  corrispondente  fasti- 
gio. Le  svelte  proporzioni  interne  ed  esterne  , 
la  leggerezza  e delicatezza  dei  modini  caratte- 
rizzano questo  Tempio  per  un  Edificio  di  Or- 
dine Jonico.  Il  lavoro  eseguito  con  ogni  preci- 
sione dai  nostri  valenti  Artisti  , de’  quali  la  Cit- 
tà di  Sanseverino  si  gode  in  ogni  genere  di  Ar- 
te a preferenza  delle  altre  , non  lascia  che  de- 
siderare. 

Portato  appena  al  suo  termine,  e scelto  il 
giorno  fissato  da  S.  Chiesa  alla  Dedicazione  del- 
1’  Arcangelo  S.  Michele  per  la  solenne  apertura 
di  esso  , Sua  Eccellenza  Rma  Monsignor  Vesco- 
vo Ranghiasci  , che  non  ignorava  li  pregj  del- 
1’  antica  Chiesa , e la  somma  devozione  dei  Set- 
tempedani  verso  questo  gloriosissimo  Arcangelo, 
si  degnò  di  solennemente  benedirlo  li  29.  Set- 
tembre 1834,  di  celebrarvi  la  prima  Messa,  e 
di  accordare  40  giorni  d’  Indulgenza  in  perpe- 
tuo a tutti  quelli , che  nel  giorno  della  Dedica- 
zione se  Festivo,  o nella  Domenica  seguente  sa- 
ranno per  visitarlo  (24).  Lo  stesso  Prelato  si 
era  piaciuto  ancora  nel  giorno  2S  Ottobre  1830. 
gettarne  la  prima  pietra  nelle  aperte  fondamen- 
ta colle  consuete  formalità  (25).  E qui  non  pos- 
so preterire  dal  ricordare  che  fu  straordinario 
il  concorso  del  Popolo  , come  fu  veramente  edi- 
ficante la  devozione  in  ogni  età  in  ogni  sesso. 

Dopo  questa  relazione  prolungata  forse  nei 
particolari  oltre  il  termine  stabilito,  ritorno  al 
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primo  scopo  di  giustificare  sempre  costante  il 
culto  dei  Sanseverinati  al  gloriosissimo  S.  Mi- 
chele ; E tralasciando  molte,  e varie  prove  di 
poco  momento  mi  atterrò  alle  seguenti  come 
più  rimarchevoli  (26). 

Quando  diciannove  Vescovi  nel  1300.  sotto 
iL  Pontificato  di  Bonifacio  Vili,  arricchirono  la 
nostra  Chiesa  Abbaziale  di  S.  Lorenzo  in  Do- 
Jiolo  d’  Indulgenze  da  lucrarsi  in  alcune  Feste 
da  Essi  designate  nel  Breve,  per  una  delle  pri- 
me vi  notarono  la  Festività  di  S.  Michele  , on- 
de corrispondere  così  alla  pubblica  devozione  (27). 

Nell’  ultimo  Statuto  Patrio  (28)  che , come 
osservasi  nella  prefazione  , venne  compilato  sot- 
to Martino  V.  nell’  142G:  benché  impresso  in 
Macerata  nel  1672.  per  Carlo  Zenobj  , si  osser- 
va , che  fra  le  Feste  Statutarie  si  enunciano  S. 
Michele  Arcangelo  e S.  Angelo  del  mese  di  Mag- 
gio  (29). 

Il  nostro  Concittadino  Lodovico  Lazzarelli, 
Poeta  Laureato  nel  XV.  Secolo,  nella  sua  Ope- 
ra - Liber  Fastorum  - M-S.  sotto  le  ricor- 
renze di  Maggio,  e di  Settembre  cantò  lunga- 
mente del  S.  Arcangelo  (30) , aggiungendovi  poi 
anche  una  preghiera  verso  lo  stesso  Santo  per 
le  guerre  politiche  di  quell’  epoca  (31). 

È senza  dubbio,  che  da  tempo  immemorabile 
il  nostro  Consiglio  di  Regolato  e Credenza  sta- 
tuisse un  Ufficio  a spese  del  pubblico  nella  Chie- 
sa di  S.  Francesco  dei  Minori  Conventuali  ad 
onore  di  S.  Michele  da  celebrarsi  in  ogni  anno 
nel  mese  di  Maggio , come  si  continua  anche 
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presentemente , trovandosi  registrata  la  spesa  nei 
libri  Comunali  dall’anno  1534.  (32)  sino  a noi  (33). 
Pruove  più  antiche  avrei  potuto  addurre  , se  i 
Libri  pubblici  Comunali  non  fossero  periti  nel 
disgraziatissimo  incendio  sofferta  sul  cominciare 
del  XIV.  Secolo. 

I nostri  Vescovi  ancora  se  ne’  loro  Sinodi 
hanno  dovuto  parlare  tanto  delle  Feste  da  os- 
servarsi preceltivameute  (34)  , quanto  dei  gior- 
ni feriali  da  rispettarsi  dalla  Curia  Vescovile  (35), 
e finalmente  delle  Feste  per  devozione  del  Po- 
polo , nelle  quali  correva  a tutti  1’  obbligo  di 
ascoltare  la  Santa  Messa  (36),  mai  non  hanno 
preterito  per  1’  una  , e per  1’  altra  ricorrenza 
di  accennare  la  giornata  dedicata  al  Gloriosissi- 
mo Arcangelo. 

Potrei  anche  descrivere  molte  Funzioni , e 
molti  atti  di  piel'a  pratticati  costantemente  in  ogni 
tempo  verso  il  gloriosissimo  S.  Arcangelo  nelle 
proprie  Chiese , ed  il  ricorso  fatto  al  Patrocinio 
di  lui  in  congiunture  calamitose,  come  nella  pre- 
sente lagrimevole  circostanza  (37),  ma  per  non 
iscostarmi  dal  fine  propostomi  , e perchè  que- 
sta sarebbe  opera  di  troppo  lungo  discorso,  di- 
rò solamente  tornando  a parlare  della  Chiesa 
suburbana  che  e Passaggieri  ed  Abitanti  del 
Contado,  e quanti  dalla  Città  movevano  a di- 
porto per  la  strada  di  S.  Michele  , tutti  si  ap- 
pressavano all’  enunciata  Chiesa  benché  diruta 
. per  recitarvi  una  qualche  Orazione.  Aggiungerò  , 
che  ricordano  molti  dei  viventi  Fappensione  dei 
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voti , e miracoli  a piè  dell’Effigie  di  Lui  in  se- 
gno delle  riportate  Grazie. 

Io  mi  auguro , che  questi  monumenti  da 
me  raccolti  , e queste  memorie  da  me  scritte 
servir  possano  a conservare , se  non  ad  aumen- 
tare con  santa  gara  siffatta  piissima  devozione 
verso  il  gloriosissimo  Arcangelo  anche  per  cor- 
rispondere all’  infervorato  zelo  de’  nostri  Mag- 
giori. 
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ANNOTAZIONI 

t 

(1)  Tali  sono  le  Chiese  di  S.  Angelo  de  Avorna , di  S.  Mi- 
chele de  Gallici , che  Accettabile  Vescovo  di  Camerino  donò 
nel  1171  al  nostro  Monastero  di  S.  Michele  di  Demora  (Tur- 
chi De  Episc.  Camer.  Append.  N.  13  pag.  XXVIII-  ).  Di 
S.  Angelo  che  Alessandro  111.  confermò  in  possesso  dei  no- 
stri Canonici  nel  1178  ( Turchi  sud-  Luogo  cit.  N.  15-  pag. 
XXX.  ).  Di  S.  Michele  de  Terra  Alta  ( forse  Serralla  ) di 
cui  Lucio  111.  nel  1184  investì  nuovamente  il  nostro  Mona- 
stero di  Valfucina  ( Lo  stesso  Turchi  Luogo  cit.  N-  17  pag. 
XXXIII.  )•  Di  S.  Angelo  , che  Filippo  Vescovo  di  Camerino 
quando  accorse  ai  bisogni  dei  nostri  Monaci  di  S.  Mariano  di 
Colleluce  , dopo  F incendio  , che  soffrirono  per  opera  delle 
Truppe  imperiali  di  Federico  , donò  ad  essi  con  altri  beni  nel 
1241  ( Turchi  luogo  cit.  N.  42  pag.  LXXV-  )• 

(2)  Compagnoni  — Regia  Picena  — pag.  29  Ann.  1086, 
Petrus  humilis  Alias  de  Monasterio  S.  Michaelis  quod  po- 
ca tur  de  Demora. 

(3)  Con  moltissima  erudizione  parla  di  questa  Chiesa , e 
Monastero  il  eli.  Sig.  Canonico  Dott.  Gio.  Carlo  Gentili  no- 
stro Concittadino  nell’  Istoria  della  Chiesa  Settempedana  da 
esso  scritta  , e prossima  ad  essere  pubblicata. 

(4)  Sino  al  1393  fu  abitato  dai  Monaci  Benedettini,  che 
poi  F abbandonarono  per  riunirsi  ai  nostri  Monaci  di  S.  Lo- 
renzo in  Doliolo. 

Circa  alla  metà  del  Secolo  passato  veniva  la  Chiesa  cu- 
stodita da  un’Eremita  leggendosi  nel  libro  necrologico  della 
Parrocchia  di  S.  Giuseppe  del  1746  alla  pag.  9,  che  nel 
giorno  24  Luglio  di  quell’  anno  si  era  reso  defonto  F.  Giro- 
lamo Capolìoni  Romano  Eremita  di  S.  Eustacchio. 

11  Marchese  Amico  Ricci  nelle  memorie  storiche  delle 
Arti , e degli  Artisti  della  Marca  — Macerata  Tipografia  Man- 
cini 1834  Tomo  I.  pag.  16  assegna  al  Secolo  Vili,  quel  Fab- 
bricato , e nel  farne  F esatta  descrizione  lo  dichiara  pregievole 
edilìzio. 
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(5)  Turchi.  Camerinum  Sacrum  Append.  pag.  33  Anno 
1184.  Documento  N-  XV1L  Cappellani  S.  Angeli  de  Colle- 


giogo  Cappellani  S.  Angeli  de  Latrusóa. 

(6)  Atti  di  ^Visita  di  Mons.  Vescovo  Forlani  dell’anno 
1761.  pag.  606.  ^ 

(7)  Turchi.  Loc.  cit.  Append.  pag.  42  Anno  1197.  Docu- 
mento N.  XXII in  Ecclesia  S.  Angeli  de 

■Folennano. 


(8)  La  Chiesa  pure  di  S.  Maria  delle  Grazie  oggi  dei 
Minori  Riformati,  veniva  detta  in  antico  S.  Maria  sub  Monte 
finché  restò  officiata  dalle  Suore  Agostiniane  che  vi  abitavano 
ancora  nel  Decembrc  1261  , come  abbiamo  da  un  Breve  di 
Urbano  IV.  dato  da  Viterbo,  e che  si  conserva  nell’Archivio 
del  nostro  Capitolo. 

(9)  Detto  Turchi.  Append.  pag.  50  Anno  1199  docu- 
mento N.  XXVI.  Ecclesiarn  S.  Angeli  de  sub  monte  cum 
pcrtinentiis  suis. 

(10)  11  nostro  Crivelli  D.  Bernardino  nella  sua  Raccolta 
d’ Iscrizioni  esistenti  nella  Città , Distretto , e Diocesi  di  San- 
severino  Opera  ms.  presso  il  N.  U.  Sig.  Germano  Margarucci 
pag.  109  riferisce,  che  in  antico  Messale  di  detta  Chiesa  era- 
no notate  le  precise  — Adi  15  Giugno  1288  Lambertino  Ci- 
vite/li  ' fece  fare  la  Chiesa  di  S.  Angelo  nella  diocesi  di  S.  Se- 
verino , cioè  nel  Distretto  nella  Contrada  del  Vajolo  , come 
apparisce  per  memoria  trovata  nella  Cancellarla  Segreta  di 
questa  Citta  di  Sanscverino  — 

Cancellotti  Cav.  Valerio.  Istoria  ms.  di  Settempeda  , e di 
Sanseverino  Lib.  II.  §.  268  confermando  la  stessa  notizia,  ri- 
porla quello  che  si  leggeva  nell’Opera  De  Antiq.  Septemp.  ms. 
dal  Conte  Leonardo  Franchi  nostro  Concittadino,  che  fioriva 
sulla  metà  del  XVI.  Secolo  — Dominus  Lambertinus  de  Ci- 
vitellis  fecit  con  striti  , et  fieri  Ecclesiarn  San.  Michaelis  in 
Contrata  V allionis  Anno  Domini.  1288,  et  dotavit  — 

Lo  stesso  Crivelli  ( che  morì  in  Ottobre  1776  ) nella  ci- 
tala raccolta  pag.  110  continua  a dire  — In  questa  Chiesa  di 
S.  Angelo  del  Vajolo  da  i due  lati  deW  Altare , a cui  fan- 
no ornamento , si  veggon  dipinte  le  due  Immagini  de ’ SS. 
Severino  Vescovo  di  Settempeda , e Barnaba  Apostolo.  Sotto 
l' Immagine  di  S.  Severino , che  viene  a stare  a corna  Evan- 
geli dell ’ Altare  , si  legge  — 
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atto  da  Venanzo  V etu  a 

....  sua  devotione  A . D. 

• 1609. 

Sotto  poi  quella  di  S.  Barnaba  che  sta  a cornu  Epislolae  , 
si  vede  dipinta  quest ’ altra  memoria  — 

Questo  S.  Barnaba  fu  fatto 
fare  da  Domenico  Vetura  per 

. , sua  devotione  A.  D. 

1609. 

(11)  Con  li  cementi  di  questa  Chiesa  li  nostri  PP.  Ago- 
stiniani ne  eressero  altra  di  piccola  mole  nell’  anno  1793  sotto 
il  titolo  di  S.  Tommaso  da  Villanuova  in  mezzo  alla  loro  pos- 
sidenza denominata  la  Maddalena  poco  distante  dall’  antica 
Chiesa,  ed  annessa  all’attuale  Casa  Colonica.  Ciò  eseguirono 
colle  facoltà  dell’Ordinario  , come  può  osservarsi  nel  Libro 
dei  Registri  dall’Anno  1777  sino  al  1809  pag.  83  retta  in 
questa  Cane.  Vescov.  Oggi  è dedicata  al  S.  .Angelo  Custode. 

(12)  Turchi  nella  citata  Opera  Append.  pag.  107.  Anno 
1305.  Documento  N.  LXX1I.  — cum  Cappellanis  Ecclesia- 

rum  et  S.  Michaelis  de  contrala  seu 

tenimenlo  Pelini . 

^13)  Dagli  Alti  della  nostra  Cancellarla  Vescovile  — Jura 
et  Inventaria  Aliforni  e Corsciano  — e particolarmente  dal- 
l’ inventario  presentato  li  16  Settembre  1817  dal  Parroco  del 
Castello  di  Aliforni. 

(14)  Atti  di  S.  Visita  di  Mons.  Marziano  11  Maggio  1587, 
e 27  Ottobre  1588. 

(15)  Atti  di  S.  Visita  di  Mons.  Vescovo  Ranghiasci  aper- 

ta nell’Anno  1820  pag.  40  sotto  il  giorno  2 del  mese  di 
Maggio  1821.  • 

(16)  Il  rescritto  facoltativo  rilasciato  da  Mons.  Vescovo 
Ranghiasci  al  Parroco  Rosetti  in  data  24  Maggio  1831  si  con- 
serva originalmente  nell’  Archivio  Parrocchiale  di  S.  Croce 
di  Gagliannovo.  Della  seguita  edificazione  poi  si  fà  memoria 
negli  atti  di  S.  Visita  dello  stesso  Vescovo  Anno  1832  pag.  12. 

(17)  11  Quadro  che  figurava  S.  Michele  era  opera  del  no- 
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stro  Concittadino  Paolo  Marini  morto  nel  1695  Pittore  ricor- 
dato da  Lanzi  Istoria  della  Pittura , da  Ticozzi  Dizionario  Pit- 
torico , e dal  Marchese  Ricci  Arti  , ed  Artisti  della  Marca  , 
che  nel  Volume  II.  pag.  373  proferisce  giudizio  sulla  di  lui 
abilità.  • 

(18)  Atti  di  S.  Visita  del  nostro  Vescovo  Forlani  dell’An- 
no 1761  pag.  305. 

(19)  E così  deve  essere  , mentre  trovasi  eretto  sino  dal 
2 Ottobre  1655  un  Beneficio  a di  lei  onore  in  questa  Chiesa 
di  S.  Michele  per  testamento  di  Irena  Nanzi  rogito  Aloysi. 

11  P.  Bernardo  Gentili , Memorie  lstoriche  della  Città  di 
Sanseverino  ms.  ( presso  il  N.  C.  Sig.  Germano  Margarucci  ) 
pag.  62  dice  — Nella  Chiesa  di  S.  Michele  g rancia  della 
religione  di  Malta  vi  risplende  una  divota  Effigie  di  Maria 
V ergine  adorna  di  molti  voti  per  testificare  i favori  che  ha 
Ella  concessi  a suoi  Veneratori.  — 

Per  molti  anni  nel  mese  di  Maggio  ha  continuato  la  fun- 
zione del  mese  Mariano  avanti  detta  Immagine  con  affluenza 
di  Popolo  , come  la  maggior  parte  dei  nostri  ^contemporanei 
ricorda. 

La  devota  antichissima  Effigie  era  pitturata  a fresco  nel 
muro.  A ravvivarne  la  devozione  aveva  ordinato  il  Cav.  Gio< 
Battista  Collio  , che  all1  occasione  di  nuova  Fabbrica  fosse  ri- 
portata in  una  parte  laterale  della  nuova  Chiesa  quella  por- 
zione di  vecchio  muro  colla  Immagine  , la  quale  in  occasio- 
ne della  demolizione  aveva  Egli  fatto  mettere  in  salvo.  Se 
ne  giudicò  però  dai  Periti  impossibile  1’  effettuazione  per  esse- 
re il  suddetto  muro  slacciato,  e la  pittura  in  molte  parti  de- 
perita. Implorai  allora  dal  nostro  Mons.  Vescovo  la  sostitu- 
zione con  una  Copia  in  tela  condotta  ad  olio  , e ne  riportai 
grazioso  Rescritto  , che  originalmente  si  conserva  nel  mio  do- 
mestico Archivio.  La  vera  , e fedele  copia  della  B.  Vergine  è 
quella  , che  oggi  resta  esposta  sopra  il  quadro  dell’  Arcangelo 
S.  Michele. 

(20)  L’  ultimo  tumulato  fù  Severino  Liverotti  Eremita  di 
S.  Michele  defunto  li  30  Ottobre  1796,  come  si  osserva  nel 
Libro  Necrologico  della  Parrocchia  di  S.  Giuseppe  pag.  208. 

Quando  segui  la  demolizione  furono  trasportate  le  molte 
ossa  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  de’  PP.  Minimi  detta  in  an- 
tico la  Chiesa  di  S.  Severiuo  del  Ponte,  ed  all’occasione 
dell’ apertura  de’  fondamenti  per  la  nuova  Chiesa,  furono  se- 
polte le  altre  in  ut*  lato  interno  del  vestibolo,  sempre  per 
consulto  dell1  Ecclesiastica  Autorità. 
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In  questa  circostanza  fù  scoperto  un  vasto  locale  sottera- 
neo  a guisa  di  Necropoli  , dove  si  vedeva  effigiata  nel  muro , 
e ben  conservata  la  B.  Vergine  de’  Lumi. 

(21)  Gentili  P.  Bernardo.  Dissertazione  delle  Antichità  di 
Settempeda , ovvero  di  Sanseverino.  Roma  1742  Tipografìa 
Zempel.  §.  LXVI.  pag.  78  dice  — Uno  di  delti  Deputali 
Rettori  fù  D.  Pellegrino  da  Rimini , a cui  S.  Niccola  da 
Tolentino  fece  un  famoso  Miracolo  V Anno  1320  registralo 
dal  P-  M.  Niccola  Ceppi. 

(22)  Atti  di  S.  Visita  del  nostro  Vescovo  Forlani  Anno 
1761  pag.  305. 

(23)  Non  istò  qui  a profondere  lode  al  nostro  Architetto 
allievo  del  chiar.  Cav.  Slern  , mentre  sono  note  le  di  lui  Opere 
nella  nostra  Provincia.  Noverasi  Ira  queste  lo  Sferisterio  di 
Macerata  di  cui  hanno  parlato  l’erudito  giornale  de’  Letterati 
Pisani  N.  XXXVL  Anno  1828  , Pietro  Castellano  nello  Spec- 
chio Geografico,  Roma  dal  Giunchi  1829  facce  1778  , ed  il 
Marchese  Ricci  nelle  Arti , ed  Artisti , Macerata  per  Mancini 
1834  Tom.  fi.  pag.  400,  e seg. 

(24)  Libro  dei  Reg.  in  Cancellaria  Vescovile  dall’  Anno 
1807  al  1836.  pagi  175* 

Nel. mezzo  della  Sagra  Ceremonia  venne  distribuita  un’Iscri- 
zioDe  già  pubblicata  in  foglio  per  i tipi  di  B.  di  Antonio  Cor- 
tesi. Macerata  1834,  e dettata  dal  mio  Fratello  Conte  Raf- 
faele Servanzi,  che  diamo  in  Appendice  N.  I.  , e furono  in- 
nalzate sopra  le  due  porticine  dei  due  bracci  laterali  di  essa 
Chiesa  due  Iscrizioni  sculte  in  pietra , che  ricordano  le  due 
Funzioni , e la  munificenza  del  Cav.  Gio.  Bàttista  Collio.  Ap- 
pendice N.  II.  III. 

(25)  Rogò  quest’  Atto  pubblico  il  Sig.  Ermete  Gentili 
Notaro , e Cancelliere  Vescovile. 

(26)  Fra  le  circostanze  ommesse  evvi  pur  quella,  che  in 
molle  Chiese*fe  della  Città  , e della  Diocesi  vedevasi  o dipinta 
a olio  , o in  pittura  a fresco  1’  Effigie  del  Glorioso  Arcangelo, 
raccogliendosi  ciò  dalle  Visite  de’  Vescovi,  e dagli  antichi  In- 
ventai j esistenti  nella  nostra  Cancellaria  Vescovile,  come  tut- 
tora si  veggono  in  S.  Catarina  sopra  il  grado  dell’Altare  di 
8.  Illuminato  , nella  Chiesa  di  S.  filaria  de’  Lumi  nel  pilastro 
a corno  Evangelii  della  Cappella  Gentilizia  Servanzj  3 in  S. 
Filippo  nella  parete  della  Chiesa  a cornu  Epistolae  , ed  oggi 
sopra  la  porta  dell’  Oratorio  , in  S.  Giovanni  sopra  il  gran 
quadro  dell’  Aitar  maggiore  , seuza  tener  dietro  alle  molta 
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nella  Diocesi.  Olire  a ciò  quasi  ogni  •Famiglia  riteneva  appesa, 
come  anche  oggi  molti  costumano,  l’ Immagine  del  nostro  Glo- 
riosissimo Arcangelo  nelle  proprie  Case.  Nel  Convento  di  S. 
Maria  delle  Grazie  entro  un  Libro  delle  cose  notabili  si  con- 
serva gelosamente  custodita  un’  Immagine  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo pitturala  in  carta  pecudina,  che  pia  tradizione  asseri- 
sce esser  stata  ritenuta  con  grande  affetto  di  devozione  fino 
all’  ultimo  della  vita  dal  nostro  B.  Pietro  Min.  Osserv.  volato 
al  Cielo  nel  1507. 

(27)  Turchi  Opera  sud.  Append-  pag.  102,  e 103  Anno 
1300.  Documento  N.  LXVII.  — in  omnibus  festivitatibus  sub- 

scriptis  videlicet  Nalivitalis  , Epyhie 

S . Michaelis  Arcangeli.  — 

(28)  E tradizione  fossero  qui  in  vigore  altri  due  Statuti 
prima  di  questo  , che  venne  decretato  nella  seduta  Consiliare 
delli  21  Agosto  1426  , nella  cui  circostanza  fu  eletto  per  il 
primo  a Statutario  Giovanni  Servanzi , come  da^  libri  di  Ri- 
fornì. dello  stesso  anno , ma  non  si  possono  precisare  le  vere 
epoche  della  loro  formazione.  È innegabile  però  che  abbiano 
esistito , mentre  oltre  ad  essere  di  frequente  richiamati  negli 
antichi  libri  Consiliari  sappiamo  , che  tanto  Baldo  nel  Cons. 
46,  quanto  Bartolo  nel  Cons.  138  ne  hanno  interpretato  va- 
rie Rubriche. 

(29)  Rubrica  XLVII.  de  diebus  festis  celebrandis  in 
civitale  Sancii  Sederini  pag.  159. 

(30)  Da  uu  Codice  presso  il  Sig.  Giuseppe  Ranaldi  pag-  1 55 
al  160,  e 285  al  292.  Non  dispiacerà  che  in  pregio  della 
dottrina  del  Nostro  Lazzarelli  riportiamo  in  Append.  N.  IV. 
il  principio  dei  due  laboriosissimi  Canti , tutt’  ora  inediti. 

(31)  Di  queste  poesie  nella  Biblioteca  Brera  in  Milano, 
e nella  Vaticana  in  Roma  esistono  altri  due  Codici. 

(32)  Entrata  ed  Esito  dal  1534  al  1540  pag.  115  — Die 
27  Junii  1534  Fratribus , et  Guardiano  S.  Francisci  . . . . 

prò  officio  in  Festo  S.  Michaelis  Arcangeli  de 

Mense  Maii  Jlor.  duos. 

(33)  Vedansi  li  correnti  Preventivi,  e Consuntivi  Co- 
munali. 

(34)  Sinodo  del  nostro  Vescovo  Sperelli  pubblicato  li  17, 
e 18  Settembre  1640  MS.  conservalo  in  Canccllaria  Vescovile 
pag.  44. 

Sinodo  del  nostro  Vescovo  Maidalchini.  Roma  per  Lazza- 
ri 1653  pag.  83. 
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(35)  Sinodo  del  nostro  Vescovo  Pieragostini.  Camerino 
pel  Gabrielli  1735  nell’Appendice  pag.  156. 

(36)  Sinodo  di  detto  Monsignor  Sperelli  pag.  45. 

(37)  All’  occasione  delle  vicende  Politiche  del  1794  me- 
diante pubblico  Triduo  celebrato  nella  Chiesa  Suburbana  di 
S.  Michele , si  fece  ricorso  ad  esso  S.  Arcangelo  con  preghie- 
re appositamente  scritte , che  furono  poi  impresse  a Camerino 
per  Vincenzo  Gori  1794. 
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APPENDICE 


i. 

Quando 

nel  . di  . XXIX  . VUmbre  . MCCMXXXIV 
Giacomo  . Ranghiasci  . De  . conti  . Brancaleoni  . Eugubino 
Vescovo  . benemerito  . della  . Chiesa  . Settempedana 
con  . solenni  . ceremonie 
a 

Dio  . ottimo  . Massimo 
in  . onore  . del  . divo  ; Michele  . Arcangelo 
inaugurava  . il  . nuovo  . Tempio  . suburbano 
surrogato  ..  a . quello 

che  . i . terremoti  . del  . MDCCXC1X  . disfecero  . e . rumarono 
per  . vetusta  . di . origine  . insigne  . nella  . patria  . nostra 
dappoiché  . fu  . commenda  . de  . cav.  . templari 

t . da  . Clemente  . P.  . V* 
allo  . inclito  . ordine  . Gerosolimitano  . poscia  • concesso 

e . che  . dopo  . il  . dessiderio  . di  . anni  . XXXV 
fu  . dalle  . fondamenta  • ricostruito 
e . alla  . publica  . devozione  . con  . plauso  . de  . buoni  . suscitato 
per  . munificenza  . amplissima 
legata  . da  . Giambattista  . Collio  . Cav.  . di  . giustizia 
dell  . ordine  . esimio  . di  . S.  . Stefano  . P.  . M. 
con  . io  . archetipo  . dello  . Ingegnere  . Ireneo  . Aleandri 
a . somma  . cura  . e . sollecitudine 
di  . Severino  • Conte  . Servanzi  . Collio 
perche  . in  . giorno  . di  . tanta  . esultazione 
si  . provvedesse  . pienamente  . al  . voto  . de  . concittadini 
alla  . piu  . tarda  . posterità 

Q.  . M. 

venne  • dedicata 
Tip.  di  B.  di  Ant . Cortesi 


Di  R.  C.  S. 
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II. 

Jacobus  . Ranghiascius  . Episc.  . Septemp. 
primum  . in  . substructione  . lapidem 
stravit 

die  . XXVIII  . Octob.  . Ann.  . MDCCCXXX 
aedem  . extructam 
inauguravi 

XXIX  . Sept.  . An.  . MDCCCXXXIV 

III. 

Divo  . Michaeli  . Archangelo 
Aeques  • Joannes  . Baptista  . Collius 
devoti  . animi  . ergo 
conslituit 

Severinus  . Comes  . Servantius  . Collius 
aere  . grandiore  . quam  . testamento 
fuerat  . cautum 
absolvit 

An.  MDCCCXXXl 

' IV. 

Ludovici  Lazzarelli  Septempedani.  De  Fastis  Xpiane  Re- 
ligionis  Lib.  VI.  pag.  155  — Majus  Apparitio  Michaelis 
Arcangeli  — 

Transierunt  nonae  quae  Majas  altera  nonas 

Prosequitur  , Michael , lux  tibi  festa  datura 
Musa  refer,  quaecumquc  sacro  sub  pectore  causas 
Et  rerum  veras:  et  memor  orsa  tenes. 

Talia  dum  loquerer  : sacrae  venere  sorores  , 

Castaliae.  Fessum  me  iuvat  ille  chorus 
Quarum  diffusos  humeris  Polymnia  crines 
Casta  gerens  , placidis  vocibus  usa  tulit. 

O nos  principio  quantum  appellare  cavebas. 

Non  sine  sed  nobis  surgere  posset  opus. 

Ex  nihilo  geniti  narrans  exordia  mundi  , 

Castaliis  Moses  non  sine  lusit  opus. 


,.W(X. 

Nos  habuit  latio  dum  cannine  scripsit  Arator 
Illa  eadem  Moses  , quae  tulit  ante  prius, 

Nos  habit  Xpi  dum  carmine  gesta  Jnvencus 
Scriberet.  Aonides  omnia  rite  canunt. 

At  sacrae  ad  sacros  meliori  pectine  ritus , 

Atq.  magis  dulci  voce  movemus  iter. 

Praesentes  adsunt.  et  me  jussere  sorores 
Reddere  quaesitis  debita  verba  tuis. 

Conveniens  festo  dedit  apparitio  nomen  , 

Gargano  et  Michael  visus  adesse  jugo. 

Hic  etnim  Adriacis  mons  eminet  Appulus  undis , 
Appenninigero  qui  trahit  orsa  jugo. 

Qua  tum  Adriacum  spectat  radice  profundum 
Stant  Diomedea  moenia  structa  manu. 

Vitibus  induitur  , multa  quoq.  pallet  oliva  , 

Magna  parte  sui  frugibus  aptus  ager. 

Floribus  hic  multis , variis  quoq.  fertilis  herbis , 
Pabula  diverso  praeparat  apta  gregi. 

Incoia  montis  erat  , qui  nomen  monte  trahebat , 
Innumeros  solitus  pascere  monte  boves. 

Dives  erat  pecoris , sulcandi  dives  et  agri  , 
Pallida  complcbat  jugera  multa  seges. 

Lactis  erat  nives , lanae  ditissimus  albae 

Saepe  gravis  rediit  urbibus  aere  domum. 

Dum  pccus  hic  arvis  , armentaque  bucera  pascit 
Insolitos  poscens  Taurus  aberrat  agros. 

Nox  erat  : armentum  numeratine  clauditur  antro 
Taxato  Taurus  dcfuit  èlle  gregi. 

Garganusq.  dolens  vesligat  devia  montis 

Et  loca  pressa  petit , montis  et  alta  juga.- 

Jam  Sipontinos  peragraverat  anxius  agros. 

Et  meta  pontinj  praedia  laeta  soli. 

Ante  specuin  tandem  reperii  sub  vertice  summo  : 
llle  specus  nullo  tempore  visus  erat. 

In  Taurum  indignans  telum  detorquet  ab  arcu. 

In  Dominum  ut  vento  versa , sagitta  redit. 

Obstupuit:  sfmul  et  comites  stupuere  , nec  audent 
Tertita  jam  proprius  turba  movere  pedes. 

Consulitur  Praesul  : populum  Sypuntis  at  ille 
Tres  luces  ab  epulis  abstinuisse  monet- 

Tertia  nox  aderat.  Rlicbeal  Antistilis  aures 
Aggreditur.  Fuerat  non  tainen  ille  sopor. 
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Gargani  Michael  sum  custos  montis  : ad  ipsum 
His  volui  signis  nunc  reserare  novis, 

Curam  habeo  Montis , video  quaeaumq.  geruntur  , 
Elegi  ante  alios  haec  juga  caelsa  locos. 
Evigilat , populo  Antistités  sibi  visa  revelat. 

Ergo  tibi  Michael  annua  pompa  redit. 


Lib.  X.  pag.  285  ■ — Seplember  — 

Haec  tibi  lux  Michael , quae  dieta  dicatio  : Festa  est 
Cum  tibi  Gargano  tempia  sacrata  jugo. 

Mense  tibi  Majo  cecini  preconia  laudum  : 

Quae  mihi  vel  tempus  vel  sacra  Musa  dedit. 
Nunc  tantum  solvam  supplex  mea  vota  precando 
Pro  me,  prò  sancta  relligione  pavens. 

Librifer  aetherei  Michael  defensor  Olympi, 

Quem  vexilla  jubet  fortia  ferre  Deus. 

Aetere  de  summo  tumidum  tu  discutis  hostem 
Et  prohibes  Boreo  ponere  ab  axe  locum. 

Tu  populum  judae  phariis  educis  ab  oris 
Promisso  terrae  constituisque  solo. 

Plebis  erat  solyme  dux  invictissimus  olim  : 

Nunc  dux  Cristicolam  protegis  Ecclesiam. 
Immineant  Laliis  ; quae  magna  pericula  : cernis  ? 

Heu  Latiis  Turcus  gentibuS  arma  movet. 
Paulatiin  commissa  tibi  rapii  agmina  victor. 

Et  Xpi  sanctum  perdere  nomen  avet. 

Quam  Bizas  posuit  quam  Costantinus  adauxit. 

Urbem  directam  nunc.  Othomanus  habet. 
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